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Necessità del silenzio interiore per ascoltare la voce di Dio

Il nostro grande problema qual è? È quello del nostro rapporto con Dio. Tutto è qui, in questo nodo
di questioni mentali, morali, spirituali, vitali. La nostra concezione della vita non può prescindere
dal considerare questo rapporto, per negarlo, per discuterlo, per affermarlo; sono queste le
categorie somme e sommarie, nelle quali questo problematico rapporto può collocarsi. E tutti
sanno oggi come nessuno sfugge alla necessità di una scelta a tale proposito. La religione, volere
o no, in un senso o nell’altro, è al vertice della definizione della nostra vita personale e collettiva.
Limitiamoci ora alla vita personale: la nota distintiva qualificante più importante si desume
dall’atteggiamento religioso che l’uomo professa in ordine alla concezione della propria vita.

Èda ricordare che noi, credenti in Dio e professanti l’adesione all’economia cristiana, cioè al
disegno stabilito da Dio stesso circa il nostro destino e instaurato da Cristo (Cfr. Eph. 1, 1 ss.),
siamo i primi a riconoscere d’avere bisogno d’un aiuto trascendente, divino, preveniente e gratuito,
la grazia, per entrare effettivamente nel piano salvifico della nostra religione (Cfr. DENZ.-SCHÖN.
1525-797); cioè noi non bastiamo a noi stessi per risolvere positivamente il grande problema, di
cui dicevamo, quello del rapporto con Dio; e siamo perciò assimilati, sotto questo aspetto del
bisogno d’essere salvati, per via della misericordia e dell’amore di Dio verso l’uomo, ad ogni altro
essere umano, ateo o indifferente che sia.

Ma per usufruire di questa somma fortuna dell’intervento salvifico del Signore all’uomo adulto
sono domandate alcune condizioni.

Anche davanti al piano della grazia l’uomo rimane uomo, rimane libero; un’adesione volontaria gli



è domandata; e perciò senza una disposizione morale e una successiva fedeltà, «voluntariam
susceptionem gratiae» (DENZ-SCHÖN. 1528-799), la salvezza religiosa non sarebbe per noi
operante. 

Si apre pertanto un complesso e voluminoso capitolo psicologico-soggettivo circa le disposizioni
spirituali e morali, che l’uomo deve esibire all’azione giustificante e santificante di Dio: se vogliamo
che il sole illumini la stanza della nostra anima dobbiamo aprirgli la finestra. Come si chiama
evangelicamente e teologicamente questa finestra? Si chiama conversione, la famosa metànoia
(Matth. 3, 2; 4, 17; Act. 2, 38) del Vangelo; cioè quel cambiamento interiore e poi esteriore, che
rende l’uomo suscettibile dell’intervento divino. Anch’essa, la conversione, non è senza un’azione
segreta di grazia; ma ora noi la consideriamo al livello della nostra esperienza e della nostra
responsabilità, dove il gioco della libertà, della volontà, degli stimoli esterni, pone la conversione al
fatale «ago di scambio» della nostra sorte religiosa, e forse anche eterna.

Nella pratica della nostra vita spirituale qui si porrebbe la dottrina della preghiera, quale
condizione fondamentale della nostra religiosità salvatrice. Ci riferiamo a quella preghiera che
apre l’anima all’azione benefica della misericordia di Dio, e che è, più o meno, a tutti nota, sia
nella sua definizione essenziale di atto razionale dello spirito che si rivolge volontariamente a Dio,
sia come atto di tensione amorosa verso di Lui (BOSSUET, Serm. 1, 374, «il n’y a que la sede
charité qui prie»), sia come assorbimento contemplativo e mistico nella presenza del divino
interlocutore.

Ma la preghiera, così concepita, suppone la conoscenza e la fede in Dio, e spesso anzi essa
proviene dalla voce interiore d’una parola, che da noi non sapremmo formulare e che lo Spirito
pronuncia in noi con accenti ineffabili (Rom. 8, 26). E suppone una regolarità di vita spirituale, che
purtroppo oggi molti, moltissimi non hanno: sono muti, sono incapaci di emettere con sentimento
di pietà il semplice nome, paterno, dolcissimo, santissimo, di Dio.

Da quale punto può per questa gente, che è legione, essere presentata la «conversione»?

Ecco: noi dobbiamo tener conto dello «stato d’anima» di questa gente, diciamo meglio, di questo
popolo, di questi fratelli, i quali, o per incuria spirituale, o per abuso critico, non sono sul momento
in condizione di balbettare quella minima preghiera, che stabilirebbe subito un rapporto con Dio.
Come dobbiamo regolarci?

Non certo in questa sede noi possiamo risolvere problema spirituale di questa ampiezza, ma
suggeriremo soltanto due parole, le quali possono fare al caso nostro. E cioè: ancor prima di
parlare di «conversione», nel senso pieno e salutare di questo termine, proviamo a parlare di
«orientamento»; domandiamo a coloro che sono ancora alle saghe del mondo religioso di dare al
problema, che ci interessa e che deve interessare tutti, un semplice sguardo, un semplice
orientamento, della loro attenzione. È questo un atto umano superlativamente onesto, quello di
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rivolgere al problema di Dio una riflessione, nasca essa dall’interiore bisogno di logica e di verità,
ovvero nasca da qualche esteriore osservazione, che suggerisce e che postula un appello ad un
Principio supremo. Orientarsi verso l’inestinguibile faro del Dio nascosto, del Dio vivente. Il
problema religioso ne vale sempre la pena.

L’altra parola, che suggeriamo per simile condizione spirituale, sembra una contraddizione, ma è
un semplice e ragionevole paradosso; ed è la parola silenzio. Per cogliere qualche cosa del
problema religioso abbiamo bisogno di silenzio; di silenzio interiore, il quale reclama forse anche
un po’ di silenzio esteriore. Silenzio: vogliamo dire pausa di tutti i rumori, di tutte le impressioni
sensibili, di tutte le voci, che l’ambiente impone alla nostra ascoltazione, e che ci rende estroflessi,
ci fa sordi, mentre ci riempie di echi, d’immagini, di stimoli, che, volere o no, paralizzano la nostra
libertà interiore, di pensare, di pregare. Silenzio qui non vuol dire sonno: vuol dire, nel caso nostro,
un colloquio con noi stessi, una riflessione tranquilla, un atto di coscienza, un momento di
solitudine personale, un tentativo di ricupero di se stessi. Diremo di più: daremo al silenzio la
capacità di ascoltazione. Ascoltazione di che cosa? di chi? Non possiamo dire; ma sappiamo che
l’ascoltazione spirituale lascia percepire, se Dio ce ne fa grazia, la sua voce, quella sua voce, che
subito si distingue per dolcezza e per vigore, per parola sua, di Dio; il Dio, che allora, quasi per
istintivo impulso, noi incominciamo dentro a chiamare, con avidità di conoscere e di capire, con
angoscia e con fiducia, con insolita commozione e con invadente bontà: il Dio-Verbo, fatto
maestro interiore.

Siamo condotti su questa traccia dalla stagione liturgica dell’Avvento: tacere per ascoltare; e dal
pressante motivo dell’Anno Santo, che impone silenzio e preghiera e che prepara alle tante nostre
moderne inquietudini la risposta di Dio, quella del suo Amore e della nostra salvezza.

Con la nostra Apostolica Benedizione.

Rappresentanza dei Chierici Regolari Mariani

Rivolgiamo ora un particolare saluto ai Chierici Regolari Mariani, sotto il titolo dell’Immacolata
Concezione della Beata Maria Vergine, qui presenti in occasione del 300° anniversario di
fondazione del loro Istituto. La nostra parola, figli carissimi, vuol essere di compiacimento e di
augurio. Di compiacimento, anzitutto, per le benemerenze acquistate dalla vostra Congregazione
in questo lungo periodo di vita, e in particolar modo per lo slancio vigoroso con cui essa ha saputo
rinnovarsi ed espandersi in quest’ultimo secolo. È un segno di vitalità: di qui perciò anche il nostro
augurio, affinché il vostro Istituto, traendo ispirazione da questa fausta ricorrenza, possa
percorrere il suo cammino con sempre maggiore impegno e in felice continuità con le sue belle
tradizioni. Avete il privilegio di appartenere ad una Famiglia Religiosa che è tutta di Maria e tutto
deve a Maria. Conservate nella sua primitiva freschezza questo carattere mariano. Finché saprete
modellarvi sugli esempi e insegnamenti di Colei che è ideale e sostegno di ogni vita consacrata e
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apostolica, non si inaridirà nel vostro Istituto quella sorgente di generosità e di dedizione, di
interiorità e di fervore, che ha procurato alla Chiesa tanta abbondanza di frutti. A tal fine
impartiamo di cuore a voi e a tutti i vostri Confratelli il conforto dell’Apostolica Benedizione.

Messaggio musicale di speranza

We are happy to greet today a group of American singers, "The Stars of Faith of Black Nativity".
We welcome you and thank you for coming to visit us. Your Negro Spirituals and Gospel Songs
give pleasure to many people, and they are surely equally pleasing to our Lord. When you sing
you are praising God. Through your songs faith and spiritual values are seen to be dynamic, and
God’s love for us is proclaimed to the world. We wish you every success during your tour and
gladly invoke upon you abundant divine graces and blessings.
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